
UNA PROFESSIONE DI FEDE IN TEMPO DI CRISI 

 

      Il 21 novembre 1974 ho pubblicato una dichiarazione in cui prendo una posizione di principio, tale da 

non essere condizionata da avvenimenti troppo legati al contingente. Posizione di principio che è, mi pare, 

quella della Fraternità San Pio X da sempre.  

      Evidentemente, i termini ne sono sempre più saldi, più netti, più definitivi, perché la gravità della crisi si 

amplifica sempre di più, di certo non diminuisce. Se vedessimo la crisi risolversi e profilarsi qualche 

beneficio da queste riforme, allora forse, al contrario, occorrerebbe essere meno inflessibili; ma mi pare che 

sia del tutto illusorio. Più si va avanti, più la situazione della Chiesa diventa grave.  

      Ecco allora quelle parole, scritte per professare la nostra fede in questo tempo di crisi. 

 

LA DICHIARAZIONE DEL 21 NOVEMBRE 1974, «CARTA» DELLA FRATERNITÀ SAN PIO X 

 

      Noi aderiamo con tutto il cuore e con tutta l’anima alla Roma cattolica, custode della fede cattolica e 

delle tradizioni necessarie a conservare tale fede, alla Roma eterna, maestra di saggezza e di verità. 

      Al contrario rifiutiamo ed abbiamo sempre rifiutato di seguire la Roma di tendenza neo-modernista e 

neo-protestante, che si è chiaramente manifestata nel Concilio Vaticano II e, dopo il Concilio, in tutte le 

riforme che ne sono derivate. 

      Tutte queste riforme, in realtà, hanno contribuito e contribuiscono ancora alla demolizione della Chiesa, 

alla rovina del Sacerdozio, all’annientamento del Sacrificio e dei Sacramenti, alla scomparsa della vita 

religiosa, ad un insegnamento di tipo naturalistico e teilhardiano nelle università, nei seminari, nella 

catechesi, insegnamento derivato dal liberalismo e dal protestantesimo, tante volte condannati dal Magistero 

solenne della Chiesa. 

      Nessuna autorità, neppure la più elevata nella gerarchia, può costringerci ad abbandonare o ad indebolire 

la nostra fede cattolica chiaramente espressa e professata dal Magistero della Chiesa da diciannove secoli! 

      Perciò, senza alcuna ribellione, noi proseguiamo la nostra opera di formazione sacerdotale alla luce del 

Magistero di sempre, persuasi di non poter rendere miglior servizio alla Santa Chiesa cattolica, al Sommo 

Pontefice e alle generazioni future. 

      «Se accadesse», dice san Paolo, «che noi stessi o un angelo venuto dal cielo vi insegnassimo cose diverse 

da ciò che vi ho insegnato, che sia anatema». San Paolo si fa anatema lui stesso qualora insegni delle novità, 

qualora insegni qualcosa che non ha insegnato un tempo. 

      Non è ciò che ci ripete il Santo Padre oggi? E allora, se una certa contraddizione si manifesta nelle sue 

parole e nei suoi atti o negli atti dei Dicasteri, allora noi scegliamo ciò che è stato sempre insegnato e 

facciamo orecchie da mercante alle novità che distruggono la Chiesa. 

      Non si può modificare profondamente la lex orandi, cioè la liturgia, senza modificare la lex credendi, 

cioè la fede. Ad una Messa nuova corrispondono un catechismo nuovo, un Sacerdozio nuovo, dei seminari 

nuovi, delle università nuove, una Chiesa carismatica, pentecostale: tutte cose che sono in contrapposizione 

con l’ortodossia e il Magistero di sempre. 

      Poiché questa riforma è nata dal liberalismo, dal modernismo, è intimamente avvelenata, scaturisce 

dall’eresia e conduce all’eresia, anche se non tutti i suoi atti sono formalmente eretici. 

      È dunque impossibile per ogni cattolico cosciente e fedele adottare questa riforma e sottomettervisi in 

qualsiasi modo. L’unico atteggiamento di salvezza e di fedeltà alla dottrina cattolica è il rifiuto categorico di 

accettare questa riforma. È per questo che noi ci atteniamo fermamente a tutto ciò che è stato creduto, 

praticato nella fede, nei costumi, nel culto, nell’insegnamento del catechismo, nella formazione dei sacerdoti, 

nella Chiesa fino al 1962, prima dell’influenza nefasta del Concilio Vaticano II.  

      Così facendo, con la grazia di Dio, l’aiuto della Vergine Maria, di san Giuseppe, di san Pio X, siamo 

convinti di restare fedeli alla Chiesa cattolica e romana, a tutti i successori di Pietro e di essere fedeli 

dispensatori dei misteri di Nostro Signore Gesù Cristo nello Spirito Santo. Amen. 

 

QUALCHE COMMENTO A POSTERIORI SULLA DICHIARAZIONE 

 

      Questa dichiarazione, evidentemente, può sembrarvi molto forte, ma credo che fosse necessaria. Davanti 

ad un tale disastro che colpisce le anime, non si può tacere. Non più. Perché è di questo che si tratta. Le 

istituzioni sono piccola cosa, benché siano di origine divina, mentre qui si tratta delle anime. Sono le anime 

che si perdono!  



      Anime che non credono più al Sacrificio della Messa, anime che non hanno più rispetto per la Santa 

Eucaristia, di conseguenza; anime che non si confessano più. Anime che non battezzano più i loro figli, 

anime che non chiedono più l’estrema Unzione perché i preti adesso si rifiutano di andare a darla… E tutti 

quei conventi abbandonati, quelle case religiose disperse, quei seminari vuoti! Non si vogliono più seminari, 

si vuole una formazione “alternativa”… Quale? Solo Dio lo sa! 

      Allora, vedete, io penso che noi… non possiamo. Come di fronte all’ondata del protestantesimo, 

all’epoca di Lutero, i cattolici hanno resistito nei paesi invasi dalla Riforma, così noi, di fronte a quest’ondata 

di neo-protestantesimo, dobbiamo dire di no. Non possiamo dire neppure: ne prenderemo una parte che 

riteniamo buona, non prenderemo ciò che non lo è. Non è possibile perché, come vi dicevo, tutto è collegato: 

liturgia nuova, fede nuova. 

      Questa nuova liturgia è davvero ispirata dagli stessi princìpi e dalle stesse idee che sono inscritti nel 

nuovo Catechismo. Perché che altro è la liturgia, se non il catechismo vivo, il catechismo applicato? La 

liturgia non potremmo definirla meglio: il catechismo vissuto. 

      Allora, evidentemente, non si può aver trasformato completamente una liturgia con dei princìpi nuovi 

senza farlo traspirare nel catechismo o, viceversa, non si può fare un nuovo catechismo con dei nuovi 

princìpi, un nuovo modo di concepire la fede, e al tempo stesso conservare una liturgia veramente fedele alla 

Tradizione.  

      È appunto quello che è successo al protestantesimo: Lutero ha cambiato la liturgia e cambiando la 

liturgia ha cambiato la fede della gente, ha cambiato il catechismo e ugualmente ha cambiato il Sacerdozio. 

Se si cambia profondamente la liturgia, necessariamente si cambia il Sacerdozio, perché il Sacerdozio è 

interamente orientato alla liturgia. È la sua stessa definizione: il sacerdote è fatto per il Sacrificio. 

      Se si comincia a snaturare il Sacrificio, si snatura il sacerdote, e se si snatura il sacerdote si snatura il 

seminario, che è la casa di formazione del sacerdote, e così via… È tutto collegato. Perciò non si può fare 

una selezione delle novità post-conciliari, dicendo: accettiamo questo, rifiutiamo il resto. Non è proprio 

possibile. […] Si può accettare solo ciò che è fedele alla Tradizione perenne della Chiesa. 

. 

Fonte: Mons. Marcel Lefebvre, Vaticano II. La dubbia autorità di un Concilio, Editrice Ichthys, Albano 

Laziale, pp. 9-12. 


